
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Annunciare il Vangelo,  

educare alla speranza  
 
La festa di Tutti i Santi, che celebriamo 
oggi, ci invita ad alzare lo sguardo e a 
riconoscere la meta a cui siamo chiamati: la 
pienezza della vita in Dio. I santi non sono 
soltanto figure straordinarie, lontane dalla 
nostra esperienza quotidiana. Sono uomini 
e donne che, nella concretezza della loro 
vita, hanno lasciato spazio al Vangelo, hanno amato, perdonato, servito e perseverato 
nella fede anche nelle difficoltà. Ci ricordano che la santità è una vocazione per tutti, 
un cammino possibile anche per noi, fatto di piccoli gesti di bene e di fedeltà al Signore. 
La gioia di questa festa si intreccia, domani, lunedì 2 novembre, con la 
commemorazione di tutti i fedeli defunti. Il pensiero si fa più intimo e affettuoso: 
tornano alla memoria i volti delle persone che abbiamo amato, le parole condivise, i 
gesti che ci hanno accompagnato e il vuoto lasciato dalla loro assenza. La fede non ci 
chiede di dimenticare il dolore, né di nascondere le lacrime. Ci invita, piuttosto, a viverli 
nella luce di Cristo risorto, che ha attraversato la morte e l'ha vinta. 
Proprio su questo tema l'arcivescovo Mario Delpini ha indirizzato alle comunità cristiane 
una lettera intitolata La celebrazione delle esequie e la professione di fede nella 
risurrezione. Il suo richiamo è importante: il funerale cristiano non può ridursi a un 
semplice rito di commiato o a un momento di condoglianze. È un'occasione preziosa per 
annunciare la speranza della risurrezione, onorare la persona defunta e sostenere 
quanti sono feriti dal lutto. Per questo le esequie vanno preparate e vissute con cura, 

nella preghiera e nella partecipazione della comunità. L'arcivescovo ci ricorda inoltre 
che il dolore per la morte è intimo, ma non deve diventare solitudine. Tutta la 
comunità è chiamata a farsi vicina alle famiglie, ad accompagnarle con discrezione, a 
pregare per i defunti e a continuare a prendersi cura di chi rimane. La carità cristiana 
non si esaurisce il giorno del funerale: prosegue con una visita, una telefonata, un 
ricordo condiviso, una presenza silenziosa. In questi giorni, dunque, la comunione dei 
santi ci aiuti a tenere insieme memoria e speranza, lacrime e fiducia. Ricordiamo i nostri 
cari nella preghiera e affidiamoli all'amore misericordioso di Dio. La morte non ha 
l'ultima parola: Gesù è risorto e chi muore in Cristo è chiamato a risorgere con lui. 
Questa è la nostra fede, questa è la speranza che ci sostiene e ci rende capaci di 
camminare insieme, anche attraverso il dolore, verso la gioia senza fine. 
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Dalla “Lettera alle comunità cristiane sulla celebrazione delle esequie e la 

professione di fede nella risurrezione” dell’Arcivescovo Delpini 
 

Gesù risorto è l’unica parola di speranza: chi muore con Gesù, con Gesù risorge. Questa 
è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. La comunità cristiana si gloria di 
professare e condividere questa fede, in modo particolare di fronte alla morte di un 
fratello o di una sorella. La celebrazione delle esequie, anche se si presenta con 
frequenza nella vita di una comunità, è sempre unica; è sempre occasione per 
annunciare Gesù risorto; è sempre responsabilità di curare la celebrazione perché onori 
il defunto, sia parola di speranza per coloro che soffrono di questa morte. Non si può 
negare che l’impegno a celebrare le esequie, moltiplicato nei giorni dell’anno, presenti 
anche difficoltà e complessità. Il prete celebrante, nel confronto così frequente con la 
morte e con i familiari feriti dalla morte, talora in modo drammatico, è provato 
emotivamente e spiritualmente. Nella preghiera e nella condivisione con tutta la 
comunità sarà aiutato a farvi fronte con fede e fortezza. C’è anche il rischio che la 
professione della fede e la condivisione della speranza sfumino in un generico e 
sbrigativo rito di condoglianze. […] 
Nel rapporto con le famiglie è possibile concordare le forme della celebrazione, tenendo 
presente la sensibilità delle diverse persone, le consuetudini della parrocchia, la 
disponibilità dei ministri. La scelta tra celebrazione della Messa e liturgia della 
Parola non può risultare dall’imposizione di uno schema uniforme […]. I fedeli 
defunti hanno diritto alla celebrazione di una santa Messa di suffragio. Il Rito delle 
Esequie prevede che, qualora il funerale non includa la Messa, se ne celebri 
successivamente una nel giorno più opportuno. In alcune situazioni e per molte persone 
la celebrazione eucaristica è compimento di una vita di fede e di partecipazione alla vita 
della comunità, che merita di venire valorizzata. In altre circostanze l’indifferenza della 
persona defunta e dei familiari nei confronti della vita della comunità cristiana e della 
Messa consiglia di proporre piuttosto una celebrazione della Parola, che potrà essere 
presieduta da un prete o da un diacono. […] 
La celebrazione in chiesa si conclude con la monizione prima del congedo proposta nel 
Rituale, cui deve far subito seguito la benedizione. Si è però ormai diffusa la 
consuetudine di aggiungere altre parole di congedo, condivisioni di ricordi, di meriti, di 
imprese. Non raramente gli interventi risultano troppo numerosi, troppo lunghi, 
troppo sgraziati. È dunque opportuno che essi vengano previamente concordati, per 
numero, ampiezza e contenuti, con chi presiede la celebrazione, in conformità con le 
consuetudini della comunità. In ogni caso, a mio parere, è consigliabile che 
avvengano a celebrazione conclusa, dopo che i ministri e i ministranti si siano recati 
in sacristia, rendendo così evidente come tali interventi non siano parte costitutiva della 
celebrazione stessa. […] 
La tradizione cristiana ha sempre proposto la sepoltura quale modalità coerente con la 
sensibilità cristiana per onorare le spoglie mortali dei defunti. Le condizioni attuali e la 
diffusione del rito della cremazione hanno motivato le indicazioni recentemente 
formulate, per evitare che le ceneri vengano disperse e che il rito della cremazione sia 
praticato quasi come una dichiarazione di indifferenza verso la fede nella risurrezione 
della carne. […] La visita al cimitero per una preghiera di suffragio può costituire un 
aiuto nell’onorare i resti mortali dei nostri defunti: per questo è auspicabile che le ceneri 
vengano custodite nel cimitero del paese. Conservare le ceneri in casa contraddice la 
dimensione comunitaria della vita, della morte, della preghiera dei fedeli. […] 
Non siamo come coloro che non hanno speranza, ma siamo discepoli del Crocifisso 
Risorto, chiamati a partecipare alla sua gloria, a giungere alla pienezza della vita, alla 
meta desiderata nella grazia di vedere Dio così come egli è. 



 
 

Lunedì 2 novembre, nel giorno della Commemorazione di tutti i fedeli defunti, 
celebreremo due messe: alle ore 10 e alle ore 21; in esse ricorderemo tutti i cari che ci 
hanno lasciato nell’ultimo anno. In questo giorno anche nel nostro cimitero di 
riferimento, quello di Bruzzano, saranno celebrate due messe: alle 11.15, presieduta 
dall’arcivescovo e alle 15.30 presieduta da mons. Raimondi, vescovo ausiliare. 
 
Giovedì 5 novembre alle 20.45, in chiesa parrocchiale, vivremo l’adorazione 
eucaristica del primo giovedì del mese. 
 
Domenica 8 novembre, solennità di Cristo Re, si celebrerà la Giornata Diocesana 
Caritas e il tema scelto per questo anno pastorale è: “Sinodalità e carità. Animazione 

del territorio e Advocacy”. 
Anche quest’anno in occasione di questa ricorrenza verrà proposta una raccolta fondi 
in occasione delle S. Messe del 7 e 8 novembre, finalizzata a sostenere e condividere 

gli interventi in ambito caritativo.  
Durante la celebrazione sarà effettuata la consegna del “mandato agli operatori 
pastorali della Carità” che svolgono il loro compito nella nostra parrocchia. 
Oltre alle offerte economiche, si propone la consueta raccolta di prodotti per l’igiene 
e la cura personale e della casa (shampoo, bagnoschiuma, dentifricio, spazzolini, 
sgrassatori, detersivo per i piatti, ecc., oltre che: olio extravergine di oliva), per preparare 
delle confezioni regalo da donare alle persone e famiglie bisognose del nostro quartiere, 
in occasione della “X Giornata Mondiale dei Poveri”, che sarà invece celebrata 
domenica 15 novembre, con il tema: “Il Signore è il rifugio del povero”. 
L’acquisto e la consegna di beni da donare agli assistiti della Caritas Parrocchiale è un 
semplice, ma importante gesto, che manifesta il coinvolgimento attivo di tutta la 
Comunità Parrocchiale; un modo per cercare di “essere vicini”, senza limitarsi a delegare 
gli atti di carità ai volontari della parrocchia.  
Vi ringraziamo fin da ora, anche a nome di chi riceverà questi regali. 
 
Come indicato nelle pagine precedenti, l’arcivescovo con una lettera precisa e profonda, 
dà alcune indicazioni pastorali da attuarsi per le celebrazioni delle esequie. In accordo 
con le linee tracciate ribadiamo alcune scelte: anzitutto i funerali potranno essere 
celebrati con la messa o come celebrazione della Parola. In mancanza di una esplicita 
richiesta sarà da far prevalere quest’ultima forma. in ogni caso sarà sempre garantita la 
messa di suffragio nella seconda domenica del mese. In riferimento agli interventi di 
ricordo: come espresso molto bene dalla lettera dell’arcivescovo, questi avverranno solo 
ed esclusivamente al termine della celebrazione (quando il sacerdote è rientrato in 
sacrestia) e solo se concordati precedentemente. 
 

 
. 
 

 

 

  

 

  

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


